Le città del mondo: ci sono denominatori comuni?

Sono profondamente preoccupato come professionista e intellettuale cristiano per quanto riguarda la relazione tra città e territorio, tra etica sociale e diritto civile, tra pastorale cittadina e evangelizzazione nella città. 

Cercherò di trattare la diversità delle città e nello stesso tempo i denominatori comuni che vi si trovano.

Denominatori comuni: unità dell’umanità ( genoma umano) nella diversità; e la sua comprensione scientifica, filosofica teologica. Unità e denominatori comuni nelle enormi e evidenti diversità geografiche sociali architettoniche urbanistiche di governo locale…

Denominatori comuni nei risultati dell’analisi urbana, nei giudizi sulla situazione presente, nelle proposte di politica cittadina. Condivideremo una riflessione sulle sfide che si presentano ai cristiani di oggi nelle città del mondo.

1- Uno sguardo d'insieme alle città.

Leggere, interpretare, discernere una città è una operazione assai complessa. Qualcuno ha detto che la città e il linguaggio sono le costruzioni sociali più complesse della specie umana.

Leggere una città significa comprendere il territorio, il sito geografico dove si trova. Dalla geologia ai paesaggi, dalle risorse naturali alle vie di integrazione fisica della città con i suoi contesti vicini e lontani, a scala variabile…

Leggere una città è comprendere la gente che la costituisce: una società locale con la sua composizione, organizzazione, cultura, i suoi modi di vivere e usanze antiche, i suoi rapporti con l’esterno, i suoi processi di cambiamento, la sua capacità di produrre ricchezza e utilizzarla, il suo modo di ottenere consensi e di regolare i comportamenti, il suo modo di governarsi da sola e di articolarsi su più livelli crescenti.

Abbiamo così città della costa e città dell’interno, di pianura e montagna, centri industriali o commerciali, città universitarie e città santuario, città europee, africane, arabe, asiatiche, grandi e piccole, autogovernantesi o dipendenti da autorità esterne.

Gli insediamenti umani ad alta densità costituiscono una geografia antropizzata, relazione interattiva tra società e natura, processi costitutivi della nazione e rilevante influenza nella sua vita. Funzioni sociali localizzate che modellano il territorio. Territorio  modellato che a sua volta modella la vita dei suoi abitanti.

Condotte guidate da leggi, norme di  regolazione delle relazioni sociali collegate al territorio, potere di governo locale e di risoluzione di conflitti.

2- Come leggere una città?

Le complessità di questo oggetto peculiare non possono essere comprese nella vita di una persona né nella sua capacità di studio e riflessione.

Forse le società più semplici e lo svolgersi della storia ci permetteranno una approssimazione. L’accampamento nomade, la tribù, la legione militare diventano stabili con il passaggio all’agricoltura, o per la necessità di controllare una strada, un guado di un fiume, una catena montuosa, un porto, un giacimento, un luogo strategico o un luogo sacro. 

Fissata la posizione, comincia la sua vita: la divisione del lavoro, l’artigianato, la scuola, il culto, le carovane commerciali, i viaggi, i depositi dei raccolti, le grandi feste, le guarnigioni militari, i centri del potere imperiale. 

La città antica della mezzaluna delle terre fertili, greca, romana lascia ben presto nella storia il suo posto alle roccaforti militari, alle città episcopali del medio evo ai borghi commerciali, alle capitali dei califfati arabi.

Marco Polo, viaggiando verso l’Estremo Oriente scopre e descrive la vita urbana. Hernàn Cortés verso Occidente la trova anche lì e conquista Tenochitlan. I portoghesi esplorano città africane. Le colonie, le conquiste, le migrazioni di massa, le grandi rotte commerciali influiscono sulla vita e la costruzione delle città.

I centri storici, le città fortificate, i quartieri delle periferie urbane, i suburbi, permettono di leggere la storia della città, della sua popolazione delle sue attività delle sue funzioni, delle decisioni e delle leggi adottate per definire il suo possesso, il suo uso, la sua gestione dei servizi pubblici.

La crescita demografica delle città (che qualche documento romano definisce “urbanizzazione galoppante), molto superiore alla crescita normale dell’umanità perché l’esodo rurale si è aggiunto alla crescita generale, ci ha fatto passare da un’ umanità prevalentemente contadina con una bassa percentuale di cittadini a una umanità composta soprattutto da abitanti della città. 

Salto qualitativo, pieno di possibilità e sfide e anche di costi, che stiamo ancora assimilando con fatica.

I cambiamenti nell’economia, nella società, nella cultura e la sua differente espansione nel pianeta lasciano la loro impronta nelle città – città coloniali, città industriali, grandi porti del commercio internazionali gli aeroporti, i centri di comunicazione e i centri di servizio e di gestione dell’economia globalizzata.

Le città si attirano e respingono tra di loro, tessono complesse relazioni di complementarità, relazione e concorrenza attraverso le leghe cittadine che ci racconta la storia, i loro conflitti e le loro guerre, la loro obbedienza agli stati nazionali, il lento processo di rafforzamento della propria autonomia e i loro rapporti ”inter pares” nella cornice della società internazionale e delle grandi unità regionali.

Oggi le città del mondo interagiscono tra di loro direttamente grazie a molteplici reti, a seconda dei diversi aspetti che favoriscono le loro relazioni: città portuali, di acqua, di determinata grandezza, città capitali, città associate a determinati centri di servizi, è difficile fare un inventario di tutte queste reti. 

L’Unione Europea ha al suo interno la sua politica regionale e urbana e il suo comitato delle regioni e all’ esterno i suoi programmi di cooperazione decentralizzata tra le città: c’è un programma Asia-Urbs e un programma URB-AL che sostiene reti tematiche di mutua conoscenza e avvicinamento, di esecuzione di progetti comuni tra città europee e latino-americane. 
Ci sono alcune reti volontarie di collaborazione tra città delle due regioni: la Eurocities con sede a Bruxelles e la Mercociudades che riunisce più di cento città del Mercosur. E le Nazioni Unite hanno tenuto due grandi conferenze tra gli Stati membri, la seconda di queste a Istanbul nel 1996 sugli insediamenti umani, e fanno assegnamento sulla loro agenzia denominata HABITAT con sede a Nairobi. In modo particolare per preparare la Conferenza di Istanbul si elaborò una Ricognizione Mondiale sugli Insediamenti Umani, pubblicato con il titolo di "Un mondo sulla via dell’urbanizzazione". 
Si tratta del più completo studio che esista fino ad ora riguardo alle condizioni economiche demografiche e prettamente urbane a livello mondiale e delle varie regioni e continenti e sugli strumenti di gestione e regolamentazione delle città. 

La Conferenza, come è noto, approvò una Dichiarazione e una Agenda, concordata tra i governi degli Stati membri. Essa rappresenta attualmente un "denominatore comune" sufficientemente dettagliato a partire dal quale gli Stati, le municipalità e le regioni, le organizzazioni finanziarie internazionali, le organizzazioni non governative e le reti cittadine, i centri di studio e di ricerca urbanistica, stanno elaborando i loro progetti e programmi di intervento.

Tra i testi oggetto della negoziazione e approvati, e la loro effettiva messa in pratica, sappiamo che la distanza è ancora grande. Ma grazie ai lavori preparatori e ai prodotti della Conferenza e al suo iter successivo abbiamo oggi un insieme di prospettive comuni, “principi comuni” che ci permettono di lavorare nelle città  rispettandone le diversità, ma con una prospettiva simile e accumulando esperienze, “buone pratiche” e risultati replicabili.

Nel 2001, a cinque anni da Istanbul, una conferenza “di proseguimento” individuò successi, situazioni immutate e qualche passo indietro. Possiamo affermare allora che alcuni problemi e tematiche sono comuni a tutte le città.

Riguardo alle relazioni con il territorio: il reperimento del necessario per la vita della popolazione, come cibo, acqua, materiali da costruzione e per l’industria, vie di accesso per le persone e l’informazione dei cittadini. Dall’altra parte: l’emissione dei prodotti della vita urbana, merci, residui solidi e liquidi, influenze culturali, servizi e decisioni al di là dei suoi confini.

Riguardo alla vita interna: disposizione spaziale dell’uso del suolo urbano, costruzione di infrastrutture e edifici, di abitazioni private, di locali industriali, di commercio e servizi, spazi pubblici di circolazione e divertimento, luoghi e accessori per la vita associativa, culturale, religiosa e politica, servizi di nettezza urbana, bonifica, illuminazione, polizia, aree di competenza dei funzionari delegati alle politiche urbane, accesso e zone deputate all’esercizio delle politiche urbane.

Per ultimo, la regolazione delle relazioni sociali urbane: leggi e ordinanze di espropriazione del territorio, lottizzazione e edificabilità, controlli della densità e di alcune caratteristiche del tessuto urbano come la conservazione e la protezione di siti archeologici e storici, dei monumenti, di paesaggi caratteristici, regolazione del transito e della sosta dei veicoli. Le risorse tributarie che genera la città e la loro utilizzazione da parte degli amministratori locali, le attribuzioni e i poteri delle autorità municipali e di altre istituzioni giuridico-politiche che esercitano il proprio compito nella città.

Oltre a tutti questi elementi comuni dell'amministrazione urbana, le città si differenziano anche tra di loro. Densità di popolazione insufficiente o eccessiva, infrastrutture e attrezzature urbane sovrabbondanti in alcune zone e scarse in altre, costo delle prestazioni dei servizi e del mantenimento delle aree pubbliche, omogeneità o eterogeneità della popolazione in alcuni quartieri, segregazione ed emarginazione dalla vita sociali di particolari gruppi.

I documenti di Istanbul che citavamo ci parlano abbondantemente della ricerca di insediamenti attuabili, cioè sostenibili economicamente, socialmente ed ecologicamente. 
Ci parlano del diritto a una città decorosa per ogni persona e del diritto a una vita degna, dell’offerta di servizi sufficienti agli abitanti, della governabilità e della sicurezza pubblica nella città, di una crescita spirituale e interiore e di una solidarietà che possiamo interpretare legittimamente come apertura al trascendente. 

Questioni, queste, comuni a ogni insediamento umano e differenziate quasi all’infinito a seconda dei luoghi, della cultura, della situazione economica, dell’eredità delle politiche urbane precedenti. 

Per citare la Dichiarazione di Istanbul (n. 2): “Abbiamo considerato con un senso di urgenza il continuo deterioramento delle condizioni delle condizioni di vita e dell’insediamento umano, e , allo stesso tempo riconosciamo le città e i popoli come i centri della civilizzazione, che generano sviluppo economico e avanzamento sociale, culturale, spirituale e scientifico. Dobbiamo approfittare delle opportunità che offrono i nostri insediamenti e tutelare le loro diversità per promuovere una solidarietà tra tutti i nostri popoli.”

Anche le tecnologie urbane, in rapida espansione e con distribuzione diseguale, incidono sul cambiamento urbano nel tempo. Per indicarne alcune, i sistemi digitali di informazione geografica, il monitoraggio satellitare del traffico, i nuovi sistemi di trasmissione energetica attraverso fibre ottiche, le nuove tecniche di costruzione e trasporto.

La città e la società urbana, due facce della stessa moneta, risentono dei problemi del nostro tempo, e permettono, grazie al raggiungimento di una massa critica urbana, insperati e potenti sviluppi della convivenza sociale.

Così, si possono vedere all’interno della città da una parte il suo potenziale umanizzatore e le sue virtù, e più in profondità, tra gli esclusi e i ceti più poveri, tutte le imperfezioni del nostro tempo. 

Si può osservare da una parte la competizione, a volte scorretta, e la aperta speculazione nel mercato immobiliare e negli altri mercati urbani. Dall'altra si può notare la collaborazione al complessissimo meccanismo cittadino che rende possibile una vita profondamente socializzata e ricca. 

Grano e zizzania che crescono insieme… e in quanto uomini e donne, cittadini, membri della società urbana, siamo chiamati a dirigere e coltivare con coscienza… uniti con tutti i nostri concittadini, nonostante le differenze e la pluralità si installino in tutte le nostre città.

3- Come si pongono i cristiani nelle nostre città?

Come discepoli di Gesù, come suoi apostoli, nella propensione al servizio, e in forza del passaggio pasquale del battesimo, possiamo distinguere nella città e nelle sue sfide i segni della presenza di Dio  e i segni dei tempi nel nostro contesto cittadino.

La città è una creazione di Dio ed è anche indissolubilmente opera dell’ uomo, storica.

I beni della terra, il mondo che conosciamo attraverso la geografia ci è stato dato perché noi lo coltiviamo responsabilmente. Noi stessi, esseri umani, singolarmente e come popolo – l’intera umanità- siamo immagine di Dio, conviviamo nella società e camminiamo sul sentiero della storia. E siamo chiamati a camminare secondo l’amore, attendendo il riscatto salvifico che ci viene dal Padre, a noi e a tutta la creazione.

Leggiamo nelle prime pagine della Bibbia: “Orsù, costruiamo una città e una torre” ( Gen. 11,4 ) e nei Salmi: “Se Dio non costruisce la città, invano si affaticano i costruttori”. 

Babilonia, la città dominatrice, corrotta, luogo di esilio;

Ninive, peccatrice, però chiamata da Dio alla conversione, convertita e perdonata;

Gerusalemme, la città di Dio costruita, distrutta e ricostruita, piena della Gloria di Dio e dell’Agnello, alla cui luce camminano tutte le nazioni.

Forse queste tre città ci indicano in termini urbani il cammino pasquale dell’intera umanità. 

In mezzo alla città storica in cui siamo nati, il Concilio vaticano II ci chiama alla costruzione del Corpo di Cristo, e ci invita  riconoscere i principi della città terrena, nella nostra condizione di cittadini e fedeli, tenendo distinti i due ambiti, vivendoli però nell’armonia di una vera unità in un servizio di testimonianza a tutti. In questo siamo gli eredi attuali di una lunga tradizione.

“I cristiani non si distinguono dagli altri uomini né per il paese, né per l’idioma, né per i vestiti. Non abitano in città separate, non si servono di un linguaggio particolare, il loro stile di vita non ha niente di singolare.

Sono presenti nelle città greche e barbare, a seconda di quello che è toccato a ciascuno; si conformano agli usi locali nel vestire, nel mangiare e nello stile di vita, manifestando allo stesso tempo le leggi straordinarie e veramente paradossali della loro repubblica spirituale. 

Risiedono ciascuno nella propria patria, però come stranieri. Compiono tutti i loro doveri come cittadini e sopportano tutti i pesi come stranieri. Tutte le terre straniere sono una patria per loro, e tutte le patrie sono una terra straniera. Si sposano come tutto il mondo, hanno figli ma non li abbandonano.

Condividono tutti la stessa mensa, ma non lo stesso letto. Sono nel mondo, ma non vivono secondo il mondo…

L’anima è estesa a tutte le membra del corpo, come i cristiani sono in tutte le città del mondo. L’anima abita nel corpo e tuttavia non è del corpo, come i cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo.

… tanto nobile è il posto che Dio ha loro assegnato che non gli è permesso abbandonarlo.”

La cosiddetta lettera a Diogneto, approssimativamente dell’anno 190 d.C., pone già i cristiani nelle città.

La nostra comunità cristiana locale, porzione del popolo di Dio, costituita in chiese particolari, dispiega la sua vita e la sua missione all’interno della società, all’interno della città.

Si esprime attraverso l’azione personale e la vita normale di ogni battezzato, delle nostre famiglie, delle nostre comunità; attraverso i servizi che prestiamo, all’interno e all’esterno, attraverso la nostra testimonianza e le nostre parole. 

Chiesa di Dio santa e bisognosa della purificazione costante, evangelizzata e convertita e allo stesso tempo evangelizzatrice, che si colloca nella città e contribuisce a costruire lo spazio pubblico di tutti.

Costruisce anche edifici propri, istituzioni proprie, e che esprimono nella città e nella vita sociale quello che viviamo, quello che siamo, quello che desideriamo essere. Agli occhi di tutti e nella pacifica convivenza civile, come lievito, come ci ha descritto nel secondo secolo l’A Diogneto.

Città tanto differenti, con una presenza dei cristiani radicata in ciascuna, e allo stesso tempo con una missione comune, basata sulle “leggi paradossali della nostra repubblica spirituale”, e appoggiata sui “denominatori comuni” delle necessità urbane del nostro tempo, che abbiamo cercato di indicare, e nelle condizioni specifiche offerte da ciascuno  di questi contesti tanto diversi.

Molte grazie. 
